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I
l ministro degli Esteri del pri-
mo governo Berlusconi, Anto-
nio Martino, aveva forse più

consapevolezza dei suoi alleati,
passati e presenti, del quadro in-
ternazionale riguardo alla Serbia
di Milosevic. Martino, bontà sua,
non è entrato nel cazzeggio di go-
verno delle ultime settimane sulle
“orribili” cose compiute dagli ese-
cutivi a guida Ulivo con Milose-
vic. Per pudore, ha taciuto. Una
posizione che merita rispetto, se
non altro per
coerenza. Per-
ché Martino
già alla fine del
‘94 si poneva il
problema di
una via di usci-
ta per la guerra
in Bosnia, im-
perniata sulla
Serbia di Milo-
sevic. «Bisogna
aiutare il presi-
dente serbo Slo-
bodan Milosevic ad uscire dal-
l’isolamento - affermava l’11 set-
tembre 1994- poiché accettando
il piano di pace corre un rischio
personale ad opera dei falchi del
suo Paese: senza la cooperazione
internazionale sarebbe in perico-
lo».
Una preoccupazione rinnovata,
qualche mese dopo, all’indirizzo
del Consiglio di sicurezza delle
Nazioni Unite. «Le sanzioni si so-
no dimostrate efficaci, inducen-
do Milosevic ad accettare la logi-
ca dei negoziati - dichiarava il die-
ci gennaio 1995, quando ancora
Dayton on era nemmeno dei pen-
sieri, ma si ragionava su canovac-
ci provvisori mediati dall’Onu e
tutti destinati al fallimento-. Ma è
stata la prospettiva della sospen-
sione e dell’alleggerimento del-
l’embargo che ha indotto Milose-
vic a cooperare con il processo di
pace già accettato dal governo bo-
sniaco». E aggiungeva: «Ogni stra-
tegia di pace realizzabile deve in-
cludere Milosevic. Per continua-
re a far leva sulla Serbia dobbia-
mo dimostrarci flessibili nell’ap-
proccio alle sanzioni attraverso
un equilibrio di incentivi e disin-

centivi». Era la linea che stava ma-
turando. Anche se gli Usa ancora
rimanevano alla finestra; gli ecci-
di di Srebrenica non c’erano anco-
ra stati; il fallimento dell’Onu era
evidente, ma sempre all’Onu si
lasciava lo stanco negoziato. E
con tutto ciò una strategia che
prendeva le mosse nel gennaio
uscì indenne anche dopo i raid
della Nato, che posero fine alla
guerra in Bosnia nell’agosto ‘95 e
che portarono a Dayton nel no-
vembre. Tenendo conto, come di-

ceva lo stesso
Martino allo-
ra, che «le san-
zioni fanno
più male alla
gente che ai go-
verni. Se devo-
no mantenere
la loro efficacia
di strumento
di politica in-
ternazionale,
devono essere
applicate con

cautela».
Il sottosegretario agli Esteri di al-
lora, Livio Caputo, andava anche
oltre le dichiarazioni di principio.
Quando Milosevic era già, per chi
lo voleva vedere e non solo per
chi lo vede oggi per becere pole-
miche, un acclarato dittatore, pro-
prio Caputo si recò a Belgrado,
facendosi portatore di una linea
morbida dell’Italia. Incontrando
il ministro degli Esteri federale,
Vladislav Jovanovic, Caputo dis-
se di «aver gettato le basi per esse-
re pronti se e quando l’embargo
sarà levato».
Caputo invitò la Serbia alla Bien-
nale di Venezia del giugno ‘95 e
annunciò il ristabilimento del po-
sto di lettore di italiano all’univer-
sità di Belgrado. Sensate iniziati-
ve in un contesto difficile di un
paese, l’Italia, da sempre interfac-
cia europeo privilegiato della ex
Jugoslavia. Geopolitica. La stessa
motivazione che spingeva la Ger-
mania in una strategia di penetra-
zione economica e politica in Cro-
azia. Geopolitica, strategie e obiet-
tivi. Martino lo spieghi a Bondi e
Cicchitto. Lui, che ha studiato in
America.

E il sottosegretario Caputo
invitava il governo di
Belgrado alla Biennale di
Venezia
L’appello al Consiglio di
sicurezza dell’Onu

‘‘Un anno prima di
Dayton il ministro

degli Esteri si poneva il
problema di come far

approvare uno dei tanti piani
di pace dal presidente serbo

Il governo Berlusconi «amico» di Milosevic
Martino nel ’94: «Bisogna togliere le sanzioni alla Serbia». Oggi i suoi compagni di partito lo dimenticano

‘‘

ROMA La documentazione appartenen-
te ad Igor Marini sarà inoltrata domani
dalla Svizzera alla Commissione d'in-
chiesta su Telekom Serbia. Lo ha confer-
mato il presidente della Commissione,
Enzo Trantino.

Le carte del faccendiere detenuto a
Torino dovrebbero dimostrare, secon-
do quanto riferito dallo stesso Marini,
l'esistenza di tangenti legate all'acquisto
di una quota della compagnia telefoni-
ca serba.

Un comunicato diffuso dalla com-
missione Telekom Serbia informa che
«le autorità elvetiche, in leale collabora-
zione istituzionale, hanno assicurato
che giovedì 4 settembre invieranno al
ministero della Giustizia italiano, che li
trasmetterà alla segreteria della commis-
sione bicamerale d'inchiesta sull'affare

Telekom Serbia, i plichi contenenti gli
atti relativi alle dichiarazioni del signor
Igor Marini. Si prevede pertanto - con-
clude la nota - che nei primi giorni
della settimana ventura i commissari e
gli esperti potranno visionare il carteg-
gio trasmesso». L'avvocato Luciano
Randazzo, legale di Igor Marini, nutre
forti perplessità sul fatto che la Svizzera
invierà in Italia i documenti che a detta
del suo assistito proverebbero l'esisten-
za di una presunta tangente Telekom
Serbia. Di più: «Ammesso che vengano
trasmessi, i documenti - dice Randazzo
- arriveranno spuri, puliti e depaupera-
ti. Marini stesso mi disse, la prima volta
che parlai con lui al suo rientro in Ita-
lia, che la procura federale elvetica gli
aveva fatto sapere che i documenti non
sarebbero stati trasmessi».

“La prima pagina dell’Uni-
tà di oggi pubblica una li-
sta di proscrizione stilata
secondo criteri staliniani”.

“Per fortuna questi ni-
potini di Beria, diversa-
mente dal loro antenato,
non hanno poliziotti e ma-
nette. In ogni caso, visti i
tempi che corrono, la lista
pubblicata dall’Unità rap-
presenta una incredibile
prova di irresponsabilità,
perché si traduce in una
campagna d’odio contro
gli avversari politici, indica-
ti addirittuta con nome e
cognome”.

Fabrizio Cicchitto, vice-
presidente deputati di For-
za Italia, Agi 2 settembre

Risposta all’on. Cicchit-
to: Abbiamo desunto la lista
dal TG1 che ha sette milio-
ni di spettatori.

sostiene
Cicchitto

Gli interrogatori di Marini
domani in Italia dalla Svizzera

Il ministro della Difesa Antonio Martino
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